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PROFILI DI INCOSTITUZIONALITÀ NELL’ASSORBIMENTO 
 DELLA FORESTALE NEI CARABINIERI? 

  di Ettore Minniti 

 Dal 2017 non ci saranno più Forestali. Il 12 

settembre 2016 è stato pubblicato nella 

Gazzetta Ufficiale il decreto legislativo che 

stabilisce l’assorbimento del Corpo Forestale 

dello Stato all’interno dell’Arma dei Carabinieri. 

La decisione di assorbire il Corpo Forestale fa 

parte di un decreto più ampio sulla 

razionalizzazione delle forze di polizia. Oggi ce 

ne sono cinque diverse in Italia: la Polizia di 

Stato, l’Arma dei Carabinieri, la Guardia di Finanza, la Polizia Penitenziaria e il Corpo 

Forestale (la Guardia Costiera fa parte della Marina Militare, pur avendo compiti di 

polizia giudiziaria). Il decreto aveva obiettivi molto ambiziosi, ma i singoli corpi di 

polizia e le loro rappresentanze si sono opposti agli accorpamenti e alla riduzione 

delle competenze. Con la fusione Forestale-Carabinieri: nasce il Comando per la 

Tutela Forestale, Ambientale e Agroalimentare all’interno dell’Arma dei Carabinieri. 

In tal senso ci dovrebbe essere un’attenzione maggiore verso la tutela del 

patrimonio paesaggistico grazie all’impiego sul campo di circa 7 mila uomini 

specializzati. La questione appare complessa e potrebbe presentare principi di 

incostituzionalità. La prima. Il decreto riguarderà circa 7 mila agenti della 

Forestale, che diventeranno carabinieri e quindi militari. La militarizzazione riguarda 

pure il personale tecnico non in divisa e non armato, compresi i disabili e gli eventuali 

obiettori di coscienza (infatti solo ai forestali in divisa è richiesto di non essere 

obiettori di coscienza).  “Il personale del Corpo forestale dello Stato transitato 

nell’Arma dei carabinieri assume lo stato giuridico di militare”: con questa lapidaria 

proposizione contenuta nel lunghissimo art. 14, il decreto modifica coattivamente lo 

status dei forestali trasferiti, i quali da cittadini soggetti all’ordinamento civile e 

perciò ai giudici ordinari, diventano cittadini soggetti all’ordinamento militare e 

perciò ai giudici militari. La conseguenza è una profonda compressione dei loro 

diritti tutelati dalla Costituzione: perdono, non per loro scelta, il diritto di 

associarsi liberamente (art. 18), i pieni diritti sindacali (art. 39) e il diritto di 

sciopero (art. 40). Inoltre la militarizzazione coattiva del personale femminile 

investe il principio di eguaglianza (art. 3) perché contrasta con la norma generale 

secondo cui le donne possono svolgere il servizio militare esclusivamente su base 

volontaria (legge n. 380/1999, art. 1). La militarizzazione, quindi, della Forestale ha 

ripercussioni sul principio fondamentale contenuto nell’art. 2: “La Repubblica 

http://www.gazzettaufficiale.it/atto/serie_generale/caricaDettaglioAtto/originario?atto.dataPubblicazioneGazzetta=2016-09-12&atto.codiceRedazionale=16G00193&elenco30giorni=false
http://www.corpoforestale.it/Home
http://www.corpoforestale.it/Home
http://www.funzionepubblica.gov.it/articolo/riforma-della-pa/10-02-2016/razionalizzazione-delle-funzioni-di-polizia
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riconosce e garantisce i diritti inviolabili dell’uomo, sia come singolo sia nelle 

formazioni sociali ove si svolge la sua personalità, e richiede l’adempimento dei 

doveri inderogabili di solidarietà politica, economica e sociale”. La seconda. Vengono 

trasferite nella gestione dell’Arma anche le strutture (circa 1.000 stazioni 

forestali) sparse in tutta Italia, tranne che nelle cinque regioni a statuto speciale 

che dispongono di propri corpi forestali. Si aprono quindi notevoli problemi gestionali 

e normativi.  Le regioni a statuto ordinario, che finora si erano quasi sempre rivolte 

al Corpo Forestale dello Stato per la tutela del proprio patrimonio boschivo e 

naturalistico, potrebbero essere tentate di dar vita, con un notevole aggravio di 

costi per la collettività, a propri corpi forestali, nell’ambito della c.d. sicurezza 

ausiliaria, innescando, in termini nuovi, quel processo di regionalizzazione della 

Forestale in passato fortemente auspicato e altrettanto fortemente osteggiato. 

Nelle regioni a statuto speciale, che invece dispongono di propri corpi forestali e in 

cui non ha mai operato il Corpo Forestale dello Stato, si prospetta il rischio del 

conflitto tra questi corpi e l’Arma dei carabinieri che svolge/svolgerà le sue funzioni 

su tutto il territorio nazionale. Un’Italia a due/tre velocità. Un caos di norme e 

regolamenti ambientali e di polizia giudiziaria. La terza. Riguarda la progressione di 

carriera, sia per la fase transitoria sia per quella a regime, fortemente contrastata 

dagli Ufficiali del Ruolo Speciale dei Carabinieri (per intenderci quelli provenienti 

dal ruolo ispettori/marescialli), attualmente penalizzati rispetto a quelli del Ruolo 

Nomale (provenienti dall’Accademia), sia nei confronti degli altri 

comandanti/dirigenti delle altre forze di polizia sia ad ordinamento militare 

(Guardia di Finanza) che civile (Polizia di Stato e Polizia Penitenziaria).Nel caso del 

dell’assorbimento della Forestale nei Carabinieri, tutti avrebbero un ruolo di vertice 

e migliore progressione di carriera, rispetto agli sfortunati Ufficiali dei Carabinieri, 

declassati da Ufficiali di serie B a serie C. In sintesi una riforma che scontenta 

tutti e sulla quale occorre fare una seria riflessione sia alla luce del 

referendum sia per quanto riguarda la sentenza della Corte Costituzionale che 

ha bocciato una parte della Legge Madia sulla riforma della Pubblica 

Amministrazione. 
 


